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LA POLITICA Giovedì 15 maggio 1997l’Unità3
Il ministro dell’Interno alla Camera: non erano ancora emersi elementi sufficienti per eseguire arresti

Napolitano sull’assalto di San Marco:
«Il magistrato seguiva le loro mosse»
Dopo le interferenze sui tg con «autonoma decisione» i Pm hanno puntato a scoprire l’ampiezza della trama eversiva. Arbi-
trarie accuse ai servizi. «Si ha la prova di dove porti la predicazione di violenza». I leghisti rumoreggiano, replica di Mussi.

Parlamento e dintorni

Miglio evoca
l’Algeria
Alla Parenti
basta Grosseto

GIORGIO FRASCA POLARA
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ROMA. «Predicare e invocare la se-
cessione può determinare ogni
sorta di comportamenti irrespon-
sabili e di degenerazioni crimino-
se. Ora se ne è avuta la prova». Il
ministro dell’Interno Giorgio Na-
politano, che riferisce alla Camera
(e in diretta televisiva)sull’assalto
al campanile di San Marco, invita
allora«chideve»(ei leghisti rumo-
reggiano, alla evidente ricerca di
incidenti) a trarne «le necessarie
conseguenze, senza ondeggia-
menti e riserve mentali». Anche
perché «le forze dello Stato saran-
no più vigili e severe verso sconfi-
namenti nella sedizione secessio-
nista»:unacosaè«ildisagio»chesi
manifesta «con acutezza»nelNor-
dest (e al quale comunque biso-
gnerà dare «risposte politiche»),
ben altra «il carattere criminoso
dell’azione di Venezia e la perico-
losità di fatti associativi e di trame
eversive».

Nel ricostruire i fattiNapolitano
prevedee fronteggiaobiezionieri-
lievi di vario genere e di varia por-
tata.

Anzitutto: si poteva intervenire
prima? Si poteva, e lo si è fatto:
«Non erano state affatto sottova-
lutate» le interferenze nelle tra-
smissionitelevisive,edanzi«siriu-
scì a individuare la possibile zona
diprovenienzadelle interferenzee

i loro probabili autori». Fu persino
perquisita -fasapereilministrode-
l’Interno - la casa di uno dei poi ar-
restati,FaustoFaccia.

Già, ma perché allora gli arresti
solo ad assalto compiuto? Intanto
nonsisapevanésipotevaprevede-
re quale azione sarebbe stata com-
piutaequando:«Cisipuòramma-
ricare di questo - osserva ancora
Napolitano -, e più in generale ci si
può interrogare sugli sforzi com-
piuti e da compiere per meglio ga-
rantire lasicurezzadelleistituzioni
e della convivenza civile» (e, per
carità, non si chiamino in causa i
servizisegreticolpretestodi«oscu-
re e gravi vicende del passato»: c’è
«una certa tendenza a «confonde-
re missioni di intelligence e speci-
fici compiti informativi e investi-
gativichespettanoalle forzedipo-
liziaincollaborazioneconlamagi-
stratura»).

Ma poi e soprattutto - qui il mi-
nistro Napolitano pesa accorta-
mente le parole - «si deve ritenere
che secondo l’autonoma valuta-
zione della magistratura gli indizi
raccolti e le fattispeciedi reato ipo-
tizzabili»nonpotesserodareanco-
ra luogoadarresti,masuggerissero
piuttosto all’autorità giudiziaria
«unosviluppoulterioreeapiùam-
pio raggio delle indagini, così da
poter eventualmente risalire ad

un’organizzazione e trama eversi-
va di maggiori dimensioni». In
queste condizioni, non si poteva-
nosottoporregli indiziati«aconti-
nua, ininterrotta vigilanza anche
inpiccoli centrisenzachel’indagi-
neperdesseogniriservatezzaedef-
ficacia».

Secomunquenellanottetragio-
vedì e venerdì scorsi qualche equi-
voco insorse (per esempio sulla
presenza del “cingolato” a San
Marco: inqueigiorni sieranosvol-
te nella piazza a San Marco le eser-
citazionidei“lagunari”dell’eserci-
to), e se tutto era stato studiato per
evitare che la situazione precipi-
tasse in tragedia («si ritenne - spie-
ga ancora Napolitano - di non do-
ver ingaggiare un conflitto anche
per la presenza di turistinellapiaz-
za»), qualche deficienza degli ap-
parati dello Stato vi fu, e Napolita-
no cita il ritardo non nell’inter-
vento dei Gis dei carabinieri ma
nell’arrivo dei Nocs della polizia
dovuto«perdifficoltà, certamente
criticabili, nel disporre immedia-
tamentediunvoloriservatodaRo-
ma».Unchiaroriferimentoallavi-
cenda della Cai, che nella notte
dell’8 maggio, quella cioè dell’as-
salto di San Marco, negò ai reparti
speciali della polizia un volo per
Venezia,acausadella indisponibi-
litàaCiampinodiaerei.

Infine - a sottolineare la perico-
losità del commando - ancora un
riferimento, anzi solo un accenno
di Napolitano ad «altri strumenti,
di possibile uso eversivo, ritrovati
sia dopo la fulminea operazione
dei Gis e sia successivamente, nel
corsodelleindagini».

Scontate le repliche dei leghisti:
gli otto del commando «sono una
provocazione dei servizi», «inau-
dita» ladecisionedeiprefettivene-
ti di vietare l’esposizione del gon-
falone della Repubblica di Vene-
zia, e poi interruzioni a non finire
degli interventi degli altri gruppi
parlamentari.

Violentissime soprattutto
quando replica il presidente dei
deputati della Sinistra democrati-
ca, Fabio Mussi: «Attenti alle paro-
le: quelle della violenza prima o
poi producono fatti... Vedete di
piantarla - ammonisce ancora
Mussi - a parlare di pallottole, mi-
traekalashnikov».

Più volte il presidente della Ca-
mera è costretto a richiamare i le-
ghisti.Tuttoinutile,chéanzilegri-
da si fanno ancor più forti ed arro-
ganti quando Mussi avverte che
«se si fa i prepotenti e si vuol forza-
re la mano, è più facile prendere
schiaffichefondarestati».

Giorgio Frasca Polara

MIGLIO, LALEGA E L’ALGERIA. L’altra sera a“Pinocchio”
il sen. Miglio haosato minacciare «un’Algeria» se entroset-
tembrenonsi arriva adun federalismo-separatismo. Il con-
duttore GadLerner lo ha interrottobruscamente: «Ma lei
stadicendounacosa gravissima! Si rende conto che in Al-
geria i fondamentalisti sgozzano donne ebambinia centi-
naia?». Interdetto, Miglio hacercatodi mettere una pezza,
ma- dato che siamoin argomentoveneto -“peggioel tacòn
del buso”: «Volevodire - si è giustificato - l’Algeria degli an-
ni60 in lotta contro il colonialismo francese...».
Ma ormai la frittata era fatta, e così grossa che persino Um-
berto Bossiha datosulla voce al suoex ideologo:«Macché
Algeria! Ma smettila!».Come dire: non mimettereanche te
nei guai.

STREPITOSO ILCAVALIERE QUANDO SCAMBIA per una
parola inglese (chesignifica “vita”) una siglache dovrebbe
essergli assai familiare per l’oltranzismocheesprime. Ap-
penaprima dell’assaltoal campanile di San Marco, per in-
graziarsi quegli imprenditori che non vogliono pagare le
tasse (echeora addiritturasoccorronofinanziariamente il
commando veneziano), Berlusconi ha rivolto un caloroso
salutoa «quelli della“làif” ». Làif? Intendeva dire quelli
della Life.Ma si sa, il Cavaliere pratica le lingue e vuole di-
mostrarlo. Così si è ridotto nei panni del replicante diquel
deputato missino che per parlare dell’iter di una legge disse
«àiter» dimostrando indubbiamente unabuona conoscen-
za dell’inglese. «Bestia, è latino, si dice iter!», lo rimbeccaro-
no da sinistra.E lui, recidivo: «Scusate il lèpsus».

MAQUANTOA SFONDONI INLATINO IL PRIMATO è rico-
nosciutoa Craxi &Martelli inciampati, in impareggiabile
sequenza,nello stessoerrore.
CominciòClaudioMartelli, laurea infilosofia:nell’88 toc-
cò a lui, vicesegretario del Psi, avvertire il neopresidente del
Consiglio Ciriaco De Mita che il suo pentapartito sarebbe
vissutosolose avesse applicato il programma concordato
tra gli alleati. «Governoe programma- avvertì contono so-
lenne - simul stabunt, simul cadunt». Voleva dire: staranno
insiemeo insieme cadranno.Ma Alessandro Natta,daiban-
chi comunisti, colseal volo l’errore: «Cadent, Martelli, ca-
dent!». Martellinonraccolse e, impavido, tirò dritto. Qual-
che giornodopoBettino Craxi ripeté alTg2 l’identico erro-
re. Tredeputati comunisti (Michele Ciafardini, Renato Ni-
colini e Chicco Testa) pregaronoallora il ministro dellaP.i.
di rassicuraregli studenti via stringata circolare: «Malgrado
l’opinione dialcunidirigenti del Psi, il latino non ècam-
biato, e quindi la terza persona plurale del futuro del verbo
”cadere” è, e resta, “cadent”. Ineluttabilmente».

LUNGA VITA AL “VELINAROROSSO”.Pasquale Laurito, il
giornalista autoredella “velina rossa” chequotidianamen-
te esprime gliumori del Bottegoneha compiutosettant’an-
ni, e igiornalistiparlamentari l’hanno festeggiato asorpre-
sa conun lungoe trasversale (politicamente parlando) ap-
plauso,conditoda abbraccie vistosi doni. Comprensione
generale della portata dell’Evento: è stato persino consenti-
toche in unluogo sacrocome la sala stampa di Montecito-
rio fossero stappate molte bottiglie di champagne. Lunga
vita al velinaro ealla sua (quasi sempre polemica)velina.

ASSESSORENELLA VITA,PRETE SUL SET. Già presidente
dellaProvincia di Roma e ora assessore all’Economia della
regione Lazio, il pidiessino Angiolo Marroni ha coronato il
sogno della suavita di cinefilo: interpretare una parte
(d’accordo, non daprotagonista) in un film: vedere, per
credere, “Figurine” dove Marroni interpreta la figuradi un
sacerdote. È l’avviodi una luminosa carrieraanche incel-
luloide? «Macché: è soloun gioco», risponde. Ma il gioca-
rello glipiace: ègià in parola per un altro film (titolo ancora
segreto) dovefarà l’avvocato. Con quellacriniera...

NOSTALGICA, EH?, LA DEPUTATA PARENTI che, tutta
gongolante per lavittoria del Polo a Grosseto, è ricorsa ad
un imprudenteappello: «Eoraprepariamoci a grossetizza-
re Firenze». Èsolo uncasoche l’appello suoniesattamente
come il «fascistiscizzare Ferrara»dei repubblichini (dopo
l’uccisione del federale di quellacittà)?O come il «coven-
trizzare la perfida Albione»di Mussolini, dopo ilbombar-
damentonazistacheaveva raso al suolo Coventry?

E i sardisti
indicono assise
all’Asinara

I responsabili del Partito
Sardo d’Azione hanno
confermato l’intenzione di
svolgere il prossimo
congresso nazionale del
partito, in programma dal 6
all’8 giugno, nell’isola de
l’Asinara. Una scelta
provocatoria per rilanciare il
tema delicato dell’utilizzo
dell’isola, che entro il
prossimo autunno
dovrebbe essere liberata
dalla presenza del
supercarcere, perché
inserita nel parco di recente
istituzione. I sardisti
temono che ancora una
volta l’istituzione del parco
venga rinviata. I dirigenti
del Psdaz starebbero
vagliando ora le modalità di
trasferimento nell’isola de
l’Asinara, dove l’accesso è
negato per motivi di
sicurezza.

Il segretario
democristiano Zaccagnini
si voleva dimettere il 15
marzo 1978 quando vide
la lista dei ministri del
governo Andreotti. Tanto
che Moro, per evitare una
crisi nel suo partito, lo
cercò a piazza del Gesù
senza trovarlo. Poi
avvenne il rapimento
dello statista e la storia
prese un’altra piega. La
rivelazione è contenuta in
una intervista a Giovanni
Galloni, all’epoca
vicesegretario dello
scdocrociato, che
comparirà domani sul
numero de «Gli anni della
prima repubblica»
dedicato al biennio 78-79,
che sarà in edicola con
«l’Unità». Nell’intervista
Galloni parla anche del
tumultuoso incontro che
avvenne tra la
delegazione
democristiana e quella
socialista, guidata da
Craxi. «Una sera - è il
racconto di Galloni - ci fu
un incontro drammatico
con Craxi. I socialisti
vennero a Piazza del Gesù
e ci comunicarono che
avevano trovato un
percorso per arrivare alla
liberazione di Aldo Moro.
Craxi disse chiaro e tondo
che la strada c’era: si
trattava di concedere la
grazia ad un paio di
terroristi che erano stati
già individuati. Fui io a
rispondere e ribadii che
tutto si poteva fare purché
restasse nell’ambito della
legalità. Quello che ci
proponete - osservai -
costituirebbe però una
violazione delle leggi: la
grazia infatti può essere
concessa solo se si
verificano una serie di casi,
primo fra tutti che la
condanna sia definitiva,
ma la sentenza
riguardante i due
terroristi in questione non
è ancora passata in
giudicato. Craxi mi rispose
con uno scatto di rabbia:
”Voi avete il potere... Voi
sapete quello che dovete
fare” e se ne andò».

Caso Moro:
Galloni rivela
i retroscena
all’Unità

Il progetto di comprare un elicottero (anche usato) fallì per mancanza di fondi

I pirati volevano fare come D’Annunzio
propagandando dal cielo la secessione
Nuove sorprendenti rivelazioni dall’inchiesta sull’assalto di piazza San Marco. Il presunto «cervello» dell’or-
ganizzazione, Gigi Faccio, ieri ha ottenuto gli arresti domiciliari. Il numero degli indagati intanto sale a 23.

DALL’INVIATO

VERONA. Non decollavano, le idee
delgruppo.Così,perunannettobuo-
no, i “pirati” di San Marco hanno
pensato di decollare loro. Riunioni
semicarbonare, nel tinello buono
dell’uno o dell’altro, o al tavolo di un
bar, con l’idea fissa: comprare un eli-
cottero, usarlo per lanciare sulle città
i loro invitiall’autogovernodeivene-
ti. Un messaggio politico, come si di-
ce,calatodall’alto.

Dannunziani. Con l’esempio in
casa: D’Annunzio, il 9 agosto 1918,
era partito proprio da Padova per il
suo raid propagandistico su Vienna.
L’aereo è ancora conservato in un
museo a Due Carrare, a due passi dal-
le case di parecchi arrestati. Comun-
que, il nucleo elicotteristi della sere-
nissimaarmatanonsièmai formato.
Spiegazione:«Costavatroppo,anche
usato. E non abbiamo trovato piloti
simpatizzanti».

Eh, i soldi. Loro si finanziavano
con una specie di “cassa peota”, ver-
sando piccole somme ogni domeni-
ca. Servivano per i volantini, per la
stampa di carted’identità fasulle, per

gli spray murali. “Loro”, cioè l’intero
gruppo, che perquanto ne sanno og-
gi i giudici arrivavaa trenta-quaranta
aderenti, concentrati fra Padova e
Verona con esili appendici nel trevi-
giano, e che pensavano alle azioni
”simboliche”, intrusioni televisive
incluse.Chipoiabbiamessoi soldi -e
le idee - per l’ultima accelerata, è an-
coratuttodascoprire.

Quello che si definisce il “cervello
organizzatore” dell’assalto, Gigi Fac-
cia - che ieri sera ha ottenuto gli arre-
sti domiciliari -, insiste sul “gesto di-
mostrativo”.Spiegailsuolegale,Rug-
gero Troiani: «Faccia non è unpazzo.
Ècoltoha moglie e due figli. L’azione
veneziana è stata decisa perchè le in-
trusioni televisive non avevano avu-
to abbastanza risalto. Il gruppo vole-
va coagulare consenso e solidarietà».
E il“blindato”?«Servivasoloarende-
repiùeclatantel’operazione».

E l’altro blindatino radiocoman-
dabile? Questo preoccupa i giudici di
Verona. Un oggettino, se riempito di
esplosivo, potenzialmente micidia-
le.E forsenonl’unicodicui il serenis-
simoesercitodisponeva.

Grado di pericolosità del gruppo?

Il procuratore Guido Papalia scrolla
le spalle. «Certo non è paragonabile
alle Br. Forse, in qualche modo, agli
autonomiveronesi.Cosemoltorudi-
mentali, masonostate fontedimolti
danni». Infatti: ci sieranoappoggiate
leBr,allafine,perrapireDozier.

Ilgiudicehaunaventinadiindaga-
ti per il reato associativo.Anzi,da ieri
sono 23, «e potrebbero aumentare».
Sisonoaggiuntialtricompaesanidel-
l’”ambasciatore” Bepi Segato. Ad oc-
chio, c’è ancora molto da scoprire.
«Abbiamo parecchie curiosità insod-
disfatte», sostiene Papalia: «C’erano
sedi, finanziamenti, armi, cervelli,
gruppi collegati? Finora non risulta,
ma...».Epossibilechenoncisianore-
ferenti veneziani per le ultime azio-
ni?Echisonoquellidell’”ArmataVe-
neta” che adessotempestanoconco-
municatiminacciosi:«Unaltrogrup-
po? Altri ancora non individuati del-
lostessogruppo?».

Chissà, poi, i collegamenti con il
mondo ultratradizionalista cattolico
veronese. Per i “serenissimi” il Vene-
to non era occupato solo dall’Italia,
ma anche dagli immigrati islamici.
Qualcuno dei veronesi bazzicava le

formazioni tradizionaliste locali, ed
ha già spiegato di avere agito a Vene-
ziaanche«permotivireligiosi».

Precedenti inquietanti. Due anni
fa i vari gruppi filoasburgici ed antii-
slamici di Verona avevano lanciato
una violenta campagna contro il so-
ciologo Carlo Melegari, presidente
del“Centrostudi immigrazione”,ac-
cusandolo di “immigrazionismo”.
Nel dicembre 1996 era apparso an-
che un volantinochediceva:«Quan-
do potrai agire, uomo bianco, ricor-
da: eliminare i criminali come Carlo
Melegari è un atto meritorio!». La fir-
ma, combinazione, era il leone di
S.Marco, accompagnato dalla scritta
”VRepublicaVeneta”.

E ieri, all’AnsadiVerona, èarrivato
un volantino con l’identica intesta-
zione, concluso dalla firma “gruppo
di fuoco Ernst Nikisch”.Contiene, di
nuovo,minaccedimorteproprionei
confronti del prof. Melegari e di un
altro docente, Emilio Franzina, accu-
satidi falsificarelastoriaveneta.Ilcli-
ma,siintuisce,nonèdeipiùtranquil-
lizzanti.

Michele Sartori

Sette milioni davanti alla tv per la trasmissione criticata dall’”Osservatore Romano”

Pinocchio, tra record e polemiche
Cacciari: «È stato un bordello». Fistarol: «Immagine caricaturale del Veneto». L’”autodifesa” di Gad Lerner.

ROMA. La trasmissione «Pinoc-
chio»andata inondainPiazzaSan
Marco con la partecipazione di
Bossi ha fatto il pieno di ascolti
(quasi sette milioni di teleaspetta-
tori ), ma anche di polemiche. Il
conduttore Gad Lerner è stato ac-
cusato di avere dato eccessivo spa-
zioallaLega.Aquestacontestazio-
ne egli ha replicato affermando
che «non si deve dimenticare che
stiamo parlando di un partito che
l’anno scorso ha ricevuto nel Ve-
neto il 32 per cento delle preferen-
ze con oltre un milione di voti,
portando in parlamento, da que-
staregione,unnumerodideputati
e sanatori superiore a quello del
Poloedell’Ulivo».«Unospaziodel
genere - ha aggiunto - alla Lega lo
hannodatoglielettori,nonio».

Gli va in aiuto Umberto Bossi il
quale sottolinea che “Pinocchio”
«ha fatto informazione in tempo
reale da un luogo cruciale e su un
problemacrucialeeperquestoilri-
scontro di interesse è stato così al-
to».

Contro la trasmissione ieri èsce-
so incampoancheilVaticano,tra-
mite una nota dell’”Osseravatore
romano”, quotidiano della Santa
Sede. Il giornale parla di una tra-
smissione «condotta dalla piazza»
che dà spazio ad un Bossi «spaval-
do che arringa una platea a senso
unicoecheconunaparolasmorza
itonieconl’altra fasalire latensio-
ne».

Per il quotidiano del Vaticano il
programma più volte ha avuto
«cadute di stile» e sono stati pur-
troppo «sbeffeggiati i lucidi richia-
mi del sindaco di Venezia». In al-
cuni momenti inoltre, sempre se-
condo«L’Osservatore» , «appariva
che la trasmissione fosse condotta
dallapiazza,dagruppidi simpatiz-
zantiemilitantipadaniedellaLiga
Veneta».

Ilgiornaleconcludeconinterro-
gativo: «Quale sentimento è stato
veicolato, quello dell’Italia unitao
quellodelladivisione?».

Caustico il commento del sin-
daco di Venezia, Massimo Caccia-

ri:«Èstatounbordellopiùcheuna
trasmissione.Mipareevidenteche
con così tanti sbandieratori tra il
pubblico non c’era proprio la pos-
sibilità di fare una vera riflessione.
Lerner - ha continuato Cacciari -
forse non si immaginava che si sa-
rebbe trovato in una situazione
nella qule potesse esserci una ma-
nifestazione di solidarietà rispetto
aquantoaccaduto».

Per Maurizio Fistarol, sindaco
dell’Ulivo aBelluno,dalla trasmis-
sioneèemersaunaimmaginecari-
caturale del Veneto: «Una regione
caratterizzata da presenze di esagi-
tati e nostalgici». C’è stata anche
polemica sull’intervento di Adria-
no Sofri, ex ledader di Lotta conti-
nua. Per Fistarol è «immotivato e
fuoriviante».

MarioCarraro,expresidentede-
gli industriali veneti, dice: «In un
campanile di campagna si sarebbe
chiusalaportaebuttatavialachia-
ve. Lo stesso Sofri con molta one-
stà ha riconosciuto che siamo lon-
tanidaitempidiLottacontinua».

Privacy, Bnl
istruttoria
del Garante

Il garante per la protezione
dei dati personali ha aperto
un’istruttoria sulle
comunicazioni inviate dalla
Bnl ai propri clienti.
L’iniziativa - secondo una
nota dello stesso Garante - è
stata presa dopo che l’altro
ieri erano giunte due
segnalazioni da parte
dell’Adusbef e del
Movimento difesa del
cittadino in relazione alle
comunicazioni che la Bnl ha
inviato ai suoi clienti nel
quadro degli adempimenti
della nuova normativa per
la tutela della privacy.


